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A SUA ALTEZZA REALE 

FRANCESCO BORBONE 

PRINCIPE EREDITARIO I 

DELLE DUE SICILIE. 



1 fi prefinta la piu Iella ed opportuna 
cccafionc , Altezza Reale , di ejlrinfe- 
tar P interna mia gioja , or che tor- 
nati fono i voflri Reali Genitori , e 
noflri Ani alili filmi Padroni , mentre 
non e alcuno ; thè ingegnato non fiafi , chi in un modo, 
e chi in altro , di filletmizare un tanto ambito ritorno. 
E perciò trasmodi, che a me conveni fiero , e tragli -ftudj 
miei , ho feelto di far prefiute a V. A.R. della Spiega- 
zione di un monumento antico della Vcfira Alagna-Gre- 
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eia , cretto appunto in occafioue di Ecfte pubbliche . E 
per vero , fc il no furo Popolo in tale incontro , cd oppor- 
tunità di pubblica letizia ha manifefinto tanto animo 
divoto , e fedele , molti , e varj fpctt acoli dando di se , 
a un Antiquario niente meglio potea convenire, avendo fi 
ancor riguardo alP inclinazione, manifeflata per le antichità , 
che richiamare a vita le fefie, e gli fpett acoli degl) anti- 
chi Greci , qua fi per farli concorrere co ’ prefica ti uomini 
alla celebrazione di quegli fieffi Padroni del fuolo , ove 
■'è trovato il Marmo. I quali al certo che fi pregereb- 
bero di aver conofciuto , o di conofeer ,fe foffe pojfibile, 
per proprj ed attuali Padroni , quegli ftefiì Reali Genito- 
ri, che (li amo noi oggi ammirando, e fervendo. Vedrà 
dunque V. A. R. in fuccinto la Corfa , che ufavano i Po- 
poli Ateniefi con lampadi,e fiaccole accefc , e godrà , co- 
me mi auguro , cP intender loro cofiume , e le cirimonie 
tifate in tale occafioue. Ed io attenderò dal magnanimo 
Vofiro cuore il gradimento de' miei ftudj , e P offerta di 
tutto me fieffo : mentre alla protezione di V. A. R. mi 
raccomando , col bacio utntlijfipto della mano. 

Di V. A. R. 

» 

Vmilift. Devoti fi. Servo , e Suddito Ofs. 

Il Duca Mubele Vtrgus Moccmita . 
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AL BENIGNO, E CORTESE LETTORE. 


I 


Ncora mi è dì maraviglia cagione , che quejlo pre- 
|.fc ^ /ente Marmo Greco , che io prendo fommariamente 
a /piegare , fenza sfoggio di molta erudizione , mi 
fio fiato lafciato immune da ogni tentativo; poiché 
non fi è mo/fio innanzi a me alcun altro Corridor letterato a pre- 
venirmi j opra le [par/e copie tanto infedeli , che intefi ejfer per- 
venute nell'altrui mani . Il che più volte fi è vifio tra noi fegati- 
re ^ con danno poi della Letteratura ; si perchè le copie fono ujcite 
infedeli alla luce; si perchè in confeguenza i Commenta/ han do- 
vuto portar chi fcrijfe , e chi legge molto lontano dal vero . Intan- 
to, poiché così non mi è avvenuto t godo della preferite mia fortuna , 
fenz alcuna petulanza , o avarizia ; perciocché mi é (lato lecito 
in tal modo di potervi far cofa grata , Benigno , e Cortefe Lettore. 
Che fe io non foddisfarò poi , quanto vorrei , e quanto efige- 
rebbe la vojlra letteraria ed onejla curiofitì , molte ragioni mi 
han dato fperanza , che io ne farei anzi compatito , e fcufato da 
Voi jlejfo , cui ho ambito di far cortefia , pubblicandolo alla me- 
glio , che ho faputo, e potuto . Perciocché i miei acciacchi di 
falute , V intermiffione da quefii fiudj molto f.tticofi di fua natu- 
ra, e parecchi imbarazzi miei finalmente mi han proibito di allun- 
garmi troppo: ma fopr attuilo me ne ha efentato la convenienza di 
non trattenere a lungo il liegal Personaggio , per cui principal- 
mente ho int fiuto quefie quattro parole. Alla qual decenza avrei 
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mancato fittamente , fc io mi fotti ejiefo in difami ni pedantefche, 
e in tante tfcurftoni antiquarie , quanto è folito in queffi ftudj 
venire a mano degt Intendenti nello fcrivere , e commentar di 
quejìe cofe . Oltre di che io avrei creduto ancora offendere la vo~ 
Jìra efpertezza , e il vojìro valore ( come fuppongo fempre maggior 
del mio) , fe io mi f off poflo a minuto a minuto per difaminarc 
ogni parte , ed ogni incidente, che poteva occorrere in quefìo la- 
voro. Che fe per contrario Ji trovaffe alcuno degl’ ingrati ( di qual 
gregge abbondantìfffmo fcappan mai fempre fuora , ed in pubblico 
molti ) , che mi voleffe rinfacciare il detto Catoniano noiles cul- 
pam deprecari, io dico, che non per voglia di comparir dotto 
in quejìa occ affane nuovamente fon tornato fuora alle Jìampe , po- 
tendomi buffare di effervi venuto innanzi al buon tempo co’ due 
graffi Volumi cognitiffimi delle antiche Colonie di Fenicj , ed Eu- 
baici , paffute a popolar queffa neffra Capitale J oltre a’ rimanenti, 
che attendo dalla fortuna di potervi dare, della Colonia Ateniefei 
Ma ben l' oggetto principale ,■ che io mi fon prcpoffo queffa volta 
ì fato appunto il fare offequio , quanto per me Ji poteva , agli 
Amabilifffmi N offri Sovrani, nel ftlicifsimo di loro Ritorno, da 
tutti comunemente acclamato, che pur qualche coffa da me effge- 
va : Cofa, che non mi Ji può a patto alcuno rimproverare . Godi 
dunque Amico, e Cortefe Lettore della novità, e fiimi grato-, an- 
cora, perche mi è riufeito cosi di aprirvi largo campo di mutare, 
e aggiugnere , ove pià ti piaccia ; purché ne fi a lodata la retti- 
tudine di mia intenzione : t fin per fempre felice . 


Vi- 
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DICHIARAZIONE 

DELLE FIGURE ADOPERATE NELLA PRESENTE STAMPA. 


Fig. I. Jotto al Titolo. 

Dà efla a vedere il dritto e rovefcio di una mo- 
neta antica di Napoli , dov’ è raro e nuovo 1’ offcr- 
vare tre Deità , unite infieme , per dinotar le tre 
Colonie venute in Napoli da principio . Dico la Feni- 
cia nell’ Ebone , fimboleggiato in quel mezzo Bove 
coloUàle, con faccia umana e barbuta, portatovi da Eu- 
mclo condottiero , che tal religione v’ introduce : 
com’ è pienamente dimoflrato nei mio primo Voi. di 
tal Colonia. La feconda Colonia, o fial’Euboica vien 
indicata dalla figura di Apollo, eh’ è nel tìritto di 
tal moneta; religione portata qua dall’altro fuo Con- 
dottiero Ippocle di Eubea , come a lungo nel fecon- 
do de’ Voi. da me pubblicato di tal Colonia; ove 
puoi trovarne le pruove. La terza Colonia poi vien 
deferitta nella figura di Artemide , o ila di Diana , fo- 
praimpofta , quali a feder fui dorfo dell’ indicato Ebo 
ne : come difiufamente a fuo tempo ofierverai dimoftra- 
to negli ultimi Volumi di tal mia Opera delle Colonie, 
e proprio dell’Ateniefe di alto Patrio decoro; di cui fono 
impreffi 19. fogli da più tempo. Ed io porto opinione, 
che non lenza fine fia fimboleggiata l’Atcniefe , unita 
alla Fenicia, e lafciata fola l’Euboica; perchè forfè tro- 
varono gliÀtemefi, quà condotti daMopfopo adallo- 
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garfi meglio cogli antichi, e rozzi abitanti di Napoli, 
cioè i Fenici, c ^ e C0 S^ isolani Greci , venuti diEubea: 
giacché a tempo della guerra co’ Romani fu trovata 
la Città divifa in due popoli, o fatto poi un popolo, 
quali in due città , diftinte da’ muri diverfi ; come a 
luo tempo moftrerò nel mio IV. volume delli primi 
abitatori del noftro Patrio fuolo, e fi vede nella mia 
Carta Topografica di Napoli, e Palepoli con univer- 
fal piacere dimoftrato. 

Una tal moneta poi io debbo al fu mio Amico, 
e non incolto Antiquario l’Abate Quercia, dal quale 
ottenni altresì Volume intero di fedelitììmi difegni di 
tutte le monete in oro, argento, e bronzo al noftro 
Regno, o alle Città di eflò antiche appartenenti; che 
furono del Mufeo del Marchefe di S. Gaudiofo . 
Ed io ho penfiero ( fe non farò più oltre abbando- 
nato dalla fortuna) di farne Volume feparato, infic- 
ine colla data mia Carta Topografica dell’antica Na- 
poli, e di altri Patrj antichi monumenti : poiché ha vo- 
luto la difgrazia, che folle perito il più bello, com- 
pito, c maravigliofo Mufeo delle Monete Urbiche 
noftrali, dico Greche, Etrufche , Sannitiche , e Latine 
di noftro Regno, che furono già prodigi. Tinnente mclTc 
infieme dal dotto Antiquario, il fu Gio: Carraia, Du- 
ca di Noja, mio glande, e caro amico, finche vilTc. 


big. II. 

Dà quell’ altra a vedere il Marmo appunto, di 
cui fi tratta la fpiegazione ; onde di ella non occor- 
re altro dire . 

Ti* 
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Fig. 111. 

Contiene quella una ideata definizione delle 
Corfe Lampadarie , o fia de’ Giuochi Lampadici , fe- 
condo la mente degli antichi fcrittori ; che feci di- 
fegnare, e porre in rame dal fu mio Amico, ottimo 
dilcepolo del gran Solimena , Francefco la Marra. Éd 
ho ir.tefo con tal figura dar idea degli onori , che fi 
pi filarono in Napoli alla Diva Partenope , correndo 
dalla Città, fino al di lei fepolcro , con fiaccole, e 
lanterne accefe in mano ; il qual fepolcro credefi per 
i dotti Antiquari , che folle nella Torre , detta di 
Fulcro , in procedo di tempo Mergellina ( che mi è 
parfo già interpretazione dell’antico nome); la qua- 
le ftrada , e confa ho creduto poter indicare nella 
mia Carta Topografica di fopra accennata. Ond’ è 
che la lettera iniziale ( parimente in quella ftampa 
adoperata ) dà a vedere Partenope turrita, fecondo 
Silio Italico , la defcrtve col fuo cornucopia, fegno 
dell’ abbondanza. 


Figura IV. ed ultima. 

Quella ultima Figura è difegno dell’ antica fia- 
tila del Nilo, che dall’ amichiamo tempo in Napoli 
confervata , fi ollervava pofta fopra bafe nuova , ove 
è Sedil di Nilo appunto, volgarmente chiamata Cor- 
po di Napoli ; perchè poco più di corpo di fiatila , 
ellcndo mancante della tefia, e di qualche altra co- 

fa 
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fa. Ma, come fu qualche fecolo indietro rappezzata 
tale per me fu fatta defignare dallo ftelTò la Marra. 
Et! io ho creduto ragionevole riprodurla ora , che 
ferno in un nuovo , ea ultimo riattamento fatte del- 
le mutazioni full’ antico. Or è a tutti noto, che quel- 
la regione di noftra Città , fin dal tempo degli Atc- 
niefi fu (ito, e come Banchi di Negozianti Aleflan- 
drini ; fìccome da diverfi altri Monumenti antichi fi 
palefa: quelli, che raccolse, il primo, il mioMaeftro 
cd Amico Martorelli, e quindi io nel mio III. Voi. 
delle Colonie , ripeterò ove della Fratria de’Cinei, cioè 
Egizj, cd Aleflandrini. Che, benché avelTe quefto no- 
fu o Nilo mancante la deftra, io nondimeno mi prefi 
il per, fiero , e la cura di foftituirgliela , copiando da 
una moneta di Adriano , che rapporta il Monfaucon 
Aniq. explan. to. III. p. 186. Perche dunque re ft alle 
memoria di quel , che fu la noftra ftatua del Nilo , 
detta Corpo di Napoli , mi fono avvaluto di fua fi- 
gura, com’era dianzi, per Finale della prefente mia 
edizione: e nel terzo Volume, parlando di detta Fra- 
tria de* Cinei , moftrerò di quanto era piùpreziofo il 
nofiro piccolo gruppo del Nilo invece del Colofsale di 
Roma, ornato di ledici putti, e di molti Coccodrilli. 
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A preferite Ifcrizione Greca , che 
più bella c pregevole non fi po- 
teva dare , fe fi riguarda la rari- 
tà di quel , che contiene : pure 
trovali molto inquinata nella fra- 
fe ,c per l’incoltanza del fuo dialet- 
to . E per certo non efTendofì fi- 
nora avuto in pubblico un monumento delle corfe 
Lampadiche , ufate da’ giovanetti di Atene, e in tut- 
te le di lei Colonie , quello fi deve molto riputare, 
con perdonar frattanto le fue feorrezioni di parlar gre- 
co . Perchè, prima di andare indagando del fito, do- 
ve fu trovato , e della condizion del linguaggio ivi 
ufato, che poterono effer cagione di tali errori , io 
porto opinione , dopo i detti di Aditotele : Politic. 
lib. V. cap. 8. che aficn poco utili , o fia poco ap- 
prezzabili magiflrqti ejfer riputati quelli di prefedere 
a ’ Cori , e alle Lampadiche corfc de' giovinetti : porto, 

A dico , 
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dico , opinione , che quelle ufanze fi lafciaficro in 
tutto al baffo popolo ; il quale in ogni parte di 
mondo ha Tempre parlato feorrettamente . Cofic- 
chè , Te Squillaci , anticamente detto Scillacium , 
dove fu trovato cotal marmo , o altro luogo con- 
vicino , donde forfè vennevi trafportato , fu in ori- 
gine colonia Atcniefe ; non polliamo perciò efigge- 
re in elio molta fquifìtezza di frafe , e di dialetto, 
come fu folito nel popolo di Atene : poiché tanta 
alterazione di governo , e di collumi folìri questa 
di lei Colonia , come appiedo farà accennato . Al che 
finalmente fi aggiugne 1’ epoca bada , che dichiara 
apertamente la forma de’ caratteri , i Tuoi nell! , e 
la rozzezza dell’intaglio nelle corone foprappolle , 
e figure di giovanetti in balìa rilievo . 

Fra tanto però credo ragionevole , fe alcuno 
s’ imbattefle in quefta fcrittura meno efperto del- 
le antichità Greche , di dover dare una brieve idea 
del Giuoco,, fecondo quello , che ne han regiìlrato 
gli llelìì greci Scrittori . Perchè cosi , a quel che man- 
ca loro, e feoprefi dal prefente marmo, fi eo.nofca più 
apertamente l’ importanza di eflò ; il quale o ne fa note 
certe ufanze trascurate da quelli, o almeno ne pro- 
move il dubbio, e la curiofità ; affinchè qualcuno piò 
dotto di me ne vada fpiando in altri autori , che ri- 
mangono dell’ antichità . E intanto farò contento io 
del celebre luogo di Paufania in Atticis , che ho co- 
si tradotto : A et? Accademia di Atene evvi innalzata 
ut? Ara a Prometeo • donde , fino alla Citta vi fon d? 
Corridori y che portano lampadi accefe in inatto . Nel ciò 
f are però conjijle il Giuoco ; perciocché nella cor/a fi de- 
voti 
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vOu quelle fiaccole ; o lavtpadi confervdre acccfe . Se di 
alcuno fi e/li >/gu a intanto la face , alla vittoria jott en- 
tra il fucceffore, che non P ave ancora fmorzata ; c nel 
modo flefo , o colla ftejfa regola [accede al fecondo il 
terzo , fc occorrerà . Che, fé lilialmente a ni fj uno di loro 
J inceda di giungere alla meta con/ervaudo la fua lam- 
pade acce/a; allora non farà di alcuno la vittoria cer- 
tamente . Le quali cofe fon confermate Umilmente da 
Igino per una ufanza , che dice introdotta da Pro- 
meteo , come inventor del fuoco , e apportator di cflò 
agli uomini, o almeno in fuo onere iflituita . Tefli- 
monianze , che dobbiamo al noflro Iflorico Capaccio, 
come da lui la prima volta raccolte . 

Al che aggiunge il Lafcna , nell’opera delGinnafìo, 
un luogo d’ litro, rapportato da Arp oc razione nel fuo 
Lefllco Greco , che dice così : Scrive lflro nel primo 
litro delle cofe di Atene, che nella fc/la degli Apaturi , 
ornati gli Ateniefi di tellifirne ve/li , e recatiji in mano 
le lampadi acce/e del fuoco delP aitar di Vulcano, cele- 
brando il mede /imo , coi t ono : e ciò fauna in memoria del 
benefìcio, con che diede agli nomini P infegnamento del 
fuoco. Il qual luogo per far, che ciò dica , emenda 
il Lafcna , mutando la voce BSoitk facrificautes , nell’ 
altra &ìomt 9 currcutcs , Ma il Capaccio feoprì altro 
luogo di Lifia apprefio lo fteffo Arpocrazione , il 
quale aggiunge , che tre , e non due foficro quelli 
■giuochi della Coda Lampadaria , cioè i, n 
x«i Hfaisnioif , x«j . nc’ Pan a tei , o fi a no a 

Minerva dedicati , ne’ Vulcanici , o fìa a Vulcano , 
e in que’ confegrati a Premeteo . Onde a me pare , 
che mal fi moveffe difputa tra quelli due nollri 
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Scrittori Capacc'io, e Lafena circa alcuni particolari 
della Corfa Lampadaria , per trovare le i corridori 
efeguiflero il giuoco nudi o veftiti . 

Ferciocche effendo flato folito replicar cjuefti 
Giuochi in Grecia , e per diverfo oggetto, potè av- 
venire , ciré in alcuni fi corrette nudo , in altri vefli- 
to di belle vefli , come litro narra . Per me nondi- 
meno flarà Tempre la teftimonianza inalterabile , che 
/a la ftatua di un Lampadofero giovinetto , con fax 
accefa in mano , e filila mofsa del correre , eh’ è ne’ 
Giardini di quefia Cala di Napoli dell’ illufirc , e 
magnifico Marchefe di Salfa , che io gli diedi ; per 
meno riprendere acremente il Capaccio di aver da- 
to , come ancora ho fatto io una figura ideata di 
quefti Giuochi , con perfone nude . 

Ma , feguitaftdo a teffer catalogo di qnefte cor- 
fe , o fian Giuochi dal popolo di Atene , e lue Co- 
lonie ufati , e fpefio ripetuti , è da dire , che 1’ og- 
getto facro, o fia la religione di ta* Giuochi ( giac- 
che gli antichi non ebbero fpettacolo pubblico lenza 
fagritìcio) folse diverfa in diverfi luoghi. E in fatti 
ficcome abbiamo veduto di Atene, che fi confecraf- 
fero diftintamente or a Minerva , or a Vulcano , or a 
Prometeo , così noi ebbimo in Napoli le flette cor- 
fe Lampadarie , quando dedicate ad onor della 
n olirà Partcuope , e quando della Dea Cerere ; il che 
da Licofrone , e Stazio ne vicn teftificato . Il pri- 
mo adunque di etiì Licofrone , ove della Colonia 
Ateniefe , del condottor di elTa , e del fine avuto 
per venire a Napoli, fcrive cosi nella fua Cafiandra 
( di che a lungo nel mio terzo Tomo della Colonia 

Ate- 
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Atenicfe pervenuta a Napoli troverai trattato ) e dice: 

Tlpvrii $1 xai Tob' aun rvyyoxvr 6 fic 
Kpairw» aranti Movforos ruuup^tai 
YYhwTttpn ’Ka.fxTa'bQvyor ttTimi tpoptw , 

Xpitrpioii rib'.ras ( ot tot' augura Afi «* 
tharoXirv» ) 01 rap‘ cUXuro* mirai 
Oppivi/ Mirnrou rupXa narropTai xXir» . 

Prima porro delude rurfus fororum Dea 
Prafcttus universa Mopfopus Clqffìs 
Nautis Lampadicum apparabit curfum , 

Oraculis obedieus ( quem inde auge bit populus . 
N capotti attor um ) qui nautx ad tutum collem 
Portuum Mifer/i compatta! habitabuut domus . 

Nel che ho feguito l'interpretazione , e correzione 
del tefto di Licofrone , come la diede apprima il lo- 
dalo mio Maeflro , ed Amico Martorelli ; e coni’ è 
da me ripetuta , ove ho molto ferino della noftra 
Colonia Ateniefe. Ond’ è , che la confermazione , 
che ne dà Timeo , Storico Siciliano appretto Tzet- 
ze , che commenta il Poeta , è da riceverli , meno- 
che nel fognato nome del condottier della Colonia, 
Diotimo , invece di Mopfopo , eh’ è chiaramente di- 
pinto da Licofrone ; il qual non potea trafeurar così 
importante cofa , coni’ è il nome del condottiero , 
nell’ indicare un tal avvenimento Or quefti , fecon- 
do lo Storico Siciliano, Oratalo admonìtus facrijìcare 
Partbcnopì , iufìituit Curftnn Lampadoferum , quoti dón- 
de Lampadicum agoua , & curfum N capoti latti quotanuis 
perfeccruut . Ed ecco per i detti del Poeta , e dello 
Storico Timeo ailicurato , che il noftro Giuoco aveffe 

ori- 
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origine Atcniefe, e folle a celebrar la noftra Parte- 
nope , qui tra noi riverita come Dea , già da prin- 
cipio confecrato. 

Inoltre non » folo quefti Giuochi noi ebbimo da 
poter chiamar Partenopei ; ma altresì i Cercali , ove 
la ftefia corfa colle Lampadi fi adoperava ; e di ciò 
ne dà chiaro avvilo Sta zio, Poeta cittadino , ove nel- 
le Selve allegrali con Mcnecrete , altro concittadino 
Napoletano , elei natogli terzo figliuolo, in quefti verfi: 
Tuque ì Adea Ceres , curfu cui femper aithelo 
Votivam taciti qua/Jamus lampada rnyfla . 
onde fi ravvifa in Napoli anticamente efierfi. replica- 
ti quefti Giuochi per diverfi Oggetti , e diverfa reli- 
gione . Così potè diverfìficarlì il modo, e f ufanza 
del correre , quando colle fiaccole , quando colle lan- 
terne ; giacché , come appretto meglio farà di- 
vifato , può lignificare e lume aperto , come di 
fiaccola , o limile , e lume chiufo , come di lanterna, 
o altro limile . Nel che ne dà ajuto a così credere 
il bafsorilievo de’ due giovanetti , fcolpiti in piede 
del noftro marmo . Ed ecco a baftanza pruovato , 
come e nudo , e vedilo potè farli in diverfe volte 
un cotal giuoco : che forfè fi correva veftito di bel- 
le velli , quando fu efeguito colle lanterne ; nudo, 
quando colle fiaccole fi celebrava ; che fon facili a 
lporcar di fumo, ed altro i corridori . 

Ma il mio marmo è prezzabile per altri ri- 
guardi ancora , perche ne fa fapere l’ ufo di premia- 
re i vincitori con la corona . Che quella incoronazio- 
ne la faceflero appunto gli Efebi , o Sinefebi , cioè il 
Collegio , e Ceto di que’ Giovanetti , eh’ erano ad 

am- 
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ammaeftramento nel Ginnafio , per quello , ed altri 
rettami Giuochi di Ginnaftica apprendere , fecondo 
l’ ufo della Grecia intera. Che a’ medefimi giuochi in- 
tervenilTe ilMagiftrato fommo , e pubblico , cioè l’Ar- 
conte; infiem col quale il Maeltro de’ Giovanetti , e 
’l Direttor del giuoco ftelTo : onde tra’ gìoveni non 
nafcefie chiatto, nè frode, nè altro inconveniente ; di 
che è fempre tra gioveni da temere , e così guaftare 
le pubbliche follenoità, e i riti (come allora riputati) 
facri , e cercmoniali della nazione . 

Pofto ciò , e data quefta idea fommaria del Giuo- 
co Lampadico retta, -che io tomi al noftro monumen- 
to, cd al fito,ove fu trovato, verfo Squillaci , nelle 
Calabrie ; per indagar del popolo ,• da cui fu innal- 
zato il monumento, quanto- è lecito in tanta ofcurità 
di tempi , e eli notizie . Or dapprima non vi è dub- 
bio i che tal Città in origine edificata fopra un alto- 
monte , fecondo Strabono lib.vi. venga detta 2 uj\*#ri* r 

«roixof Taf Mitrma’v tjv fj. tra M/f rbfif.fW Oi 2ti i\a.Kiiot . Scy l- 

letium r Colonia Athenienfium , fui duce Murflbeo mine ; 
Scylacium dicitur * Al che rifponde Plinio di bella 
maniera lib.. . .Deinde Sinus Scylaticus ,07” Scolaciunr, 
Scylacium , Or Scyllclium ab Athcnien/ibus cum colerent' 
diflum . Le cui- parole ab Albenien/ibus , cum colerentf 
ne clan luogo a conofeere che al tempo , che fcrivea 
lo Storico Naturale , Squillaci aveadi già mutato faccia. 

E in fatti abbiamo contezza dagli antichi Scrit- 
tori, e da’ monumenti , che per ben tre volte in que- 
lla Città vi avellerò portato Colonie i Romani ,fotto 
Arguii o , e fotto Nerva , e fotto Antonino final men- 
te. E quello fi ricava da un luogo di Patercolo lib. !.. 

cap.. 
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cap. 1 5 '. Caffo autem Longino , & Sextio Calvino Coff. 
Fabreteria dedufla eft ... . & pofi annum Scylacium 
.... Colonia dedufla eft. Indi da un maimo, quefti 
anni addietro ivi {coperto , che in latino è dettato , 
con cui lì avvila avere Antonino dato 1* acqua a’ cam- 
pi della Colonia di Squillaci , già Colonia Nervia , ed 
Augufta, in tal modo 

IMP. CAESAR. T. AELIVS. ADR! 

ANVS. ANTONINVS. AVG. PIVS. PONT. 

MAXIM. TRIB. POTEST. IV. COS. III. PP. IMP. II. 

COLONIAE. MI NERVIAE. NERVIAE. AVG. 

5COJLACIO. AQ.VAM. DAT. 

Trafcorfe le quali cole io ragiono così : Squilla- 
ci fu Colonia Atcmefe per fecoli , e dovè avere , e 
confervare tutte le coftumanze di fua madre Città 
Atene . Indi i Giuochi Ginnaftici > indi la Corfa Lam- 
padaria in ogni anno , una o due , o tre volte repli- 
cata , fecondo la diverfità de’ riti fagri , che ivi fi 
poterono celebrare . Apprefso fatta Colonia de’ Ro- 
mani più volte , potette i coftumi aviti ritenere , ma 
non la lindura , e decenza del fuo patrio linguaggio . 
Per la qual cola cosi goffa , e mal ordinata fcoprcfì 
nella nolìra ifcrizione la dicitura . E per la medefi- 
ma ragione troviamo uno ftranicre concorfo al giuo- 
co, totalmente da’ Giovanetti Greci celebrato . Onci’ è 
che leggiamo in effa vinto Lucio Eliano , come ap- 
preso vedremo ; che dal fuo Prenome , e da altro 
fi ravvifa non Greco di nafciia in alcun modo. 

Nè 


Digitized by Google 



DI UN RARO MARMO GRICO. , 

Nò fi può dire , che il mio marmo awanzi di 
età , o fia che abbia preceduto la prima Colonia Ro- 
mana , fecondo Patercolo ; la quale a’ computi del Si- 
gonio ricade agli anni di Roma 627. Perciocché la 
rozzezza de’ caratteri, Fufo di fegnar gli elementi, 
come nella noftra fon fegnati, non dimoftrano certa- 
mente una 31 colta , e veneranda antichità . Ma piut- 
tofto il feguito tempo, che ben cominciava a imbar- 
barire. Senza dir della gofiezza delle figure de’ gio- 
vanetti a bafTorilievo , che non altro vogliono dimo- 
firare . 

Ma fe fi richiederà, perchè gli Arconti in Squil- 
laci , dopo tre Colonie Romane, perchè. altri unìcj 
pubblici , e Collegi alla greca maniera ? dirò io, che 
ivi fia lo fleiib avvenuto, che in altre Colonie , po- 
ftc in liti di Greca origine . Tale fu Napoli lidia , 
ove tutto il Governo, c le ufanze greche rimafero, 
molte efenzioni , tutto il linguaggio , che per una 
diftinzione ( avvifata da Strabone ) con poche altre 
città di Magnagrecia , confcrvò polito , ed elegante : 
il che i Dotti fanno, e lungamente io tratterò nell’ 
IV. mio Volume delle Colonie ec. 

Che , fe li attenda a qualche monumento Lati- 
no, trovato in quefta noftra Città, e a’ marmi anco- 
ra bilingui , dico Greco-Latini , quefto non deroga 
niente al detto , e viene dichiarato apertamente per 
varie ragioni dal mio buono, c vecchio Amico non 
folo, ma Condifccpolo Mcrtorelliano D. Gio: Vincen- 
zo Meda . Il quale nella fua Prefazione alle Storie 
della Chìcfa Greca in Napoli efiftente , per quanto fof- 
fre una Prefazione , non folo quefto ha indicato ; tua 

B la 
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la felici filma durata del greco parlare, c coftume 
di noftra città, fino a’ fecoli molto a noi vicini: 
benché congiunto colla polizia Latino-Chiefaftica , e 
Civile, che unitamente ebbe vita, e luogo qui, len- 
za efempio di altra città conofciuta di greca origi- 
ne in Europa . 

Le quali cofe giova aver anticipato per ben in- 
camminarmi alla nuda interpetrazione del marmo 
prefente ; il quale , mentre dichiara i coftumi di una 
Colonia Greca , quale fu Squillaci , ne fa faperc al- 
tresì quelli di Napoli, c di ogni altra tal Colonia 
Ateniefe , per tutto ciò, che riguarda le cirimonie, 
c la civil polizia de’ Giuochi Lampadici in Atene 
cominciati , c in tutte le propagazioni del fuo po- 
polo , altrove poi mantenuti » 

E riguardo al modo finalmente, che ho tenuto io 
nel diftendere la feguente brieve mia dichiarazione 
di elio marmo, dico, che fenza sfoggio di erudizio- 
ne fon per dare , come di fopra ho promeflb , la fo- 
la intelligenza delle paròle. Poiché le prefenti mie 
circoftanze mi vietano di allungarmi troppo, e dar 
luogo a que’ tanti efami , che richiederebbe da me for- 
fè la giuria curiofità degli Eruditi . Nel che mi de- 
vono faper grado que’ Dotti almeno, a’ quali lafcio 
aperto campo di diftinguerfi , ficcome di emendare 
qualche mio sbaglio , nel quale potrò forfè trovarmi 
incorfo o per mancanza di lumi , o per P inefer- 
cizio di quefti ftudj , in cui ini tengono da molto 
tempo varie cure , ed altri incomodi di mia falute . 

* 

; \ .... 
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oi CTNE<J>HBOl cO<J>OKAtA w 
KONHNA NEIK.*j-*N AAIAIANON 

C Ontro ogni forinola anticamente ufata, comincia que- 
lla Ifcrizione dal vocabolo rTvpwoupr corouaut , lup- 
pliio delle prime tre lettere , che mancano nel marmo, 
dal tempo corrofc ; cui corrifponde l’ altro in mez- 
zo alla terza riga runr * , invece di vice- 

rutti : argomenti chiari della rozzezza, e irregolarità 
di quella fcrittura . Siccome più fotto fe ne ha mag- 
gior pruova in quella lidia parola , due volte re- 
plicata KomruTT,,, per dir la medefima cofa, cioè vi- 
ccrunt . Che in quanto al dittongo « , dove non an- 
dava pollo , eflèndo il verbo »;*» , in origine , fenza 
niente di tutto ciò; fi sa da’ dotti per la pratica di 
tali monumenti antichi , che lo fcambio di elfi , e il 
levargli , e mettervegli a capriccio era dell’ ufo del 
ballo popolo, c della particolare affuefazione di al- 
cuni di loro in quelle antiche llagioni . 

Fallando poi alla parola , Synephcbi , che 

vuol dire, pari giovanetti di età,o di ftùdio, fi of- 
ferva per cela da principio curiofa , che il Collegio 
degli Efebi , il quale , a fimilitudine degli altri luo- 
ghi di Grecia, doveae fiere in Squillaci, dove fi cref- 
fe la prefente lapide ( ed avea itanza nelle fabriche 
pubbliche del Ginnafio, ove fi efercitavano i giova- 
netti in ogni fona di giuoco , non folo a quello delle 
corfe Lampadarie ) c , dico, cofa curiofa, eh’ elfo coro- 
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ni il vincitore, e non il Magiftrato, non alcuno de’ 
Prefidenti al Giuoco . E dico ancora , che può averli 
per cofa curiofa , che il premio alla vittoria non si 
dia da alcuno de’ direttori del Giuoco, che immedia- 
tamente apprefso fon diftintamente in quella Ifcrizio- 
ne nominati ; ma dal Collegio degli Efebi partico- 
larmente . 

Seguitano indi i nomi de’ vincitori, o coronati, cioè 
ZojcxAa ( per SofoxAfa ) Sopbociern £ Korwra & CoiiOftcm ; 
dove manca la congiunzione in fin della riga, da 
me fupplita full’efempio del finale di quella Ifcrizio- 
ne ; ove i detti nomi per la ftetta congiunzione lo- 
lita & li leggono uniti , e dilli nti . 

Finalmente compiono quello primo membro della 
leggenda le parole (<><) A. A<Wo» , qui vkeruut 

Lucium /EJìanum ; alle quali fi è aggiunto il folo 
relativo qui, mancante nel marmo: che il popolo da 
per tutto volentieri tronca nel comunal parlare. E 
qui fi fa degno di olTervazione , che il folo nome 
del vinto Eltatu» reca il fuo prenome Lucio , quando 
i due de’ vincitori , c quanti fe ne leggeranno ap- 
pretto di nomi proprj , come di greca nazione , ne 
van di fenza. Si potrebbe mai fofpettar , che queft’ 
Ebano fotte un foreftiere del luogo, intervenuto alla 
corfa ? Liberto, o fervo manometto di qualche fami- 
glia Romana, infiamma uno della Colonia Latina , in 
mezzo a’ quei Greci ftabilita ? Ma di quefto me ne 
riporto a’ dotti antiquari , e più di me efcrciuti ; fen- 
zachè io più mi allunghi fopra un particolare , che 
mi fembra chiaro per fe Petto. E in tanto palio a 
dire del rimanente di quefta Ifcrizione. 

Eni 
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Eni AOTKIOT APXONTOc 
KCCMHTETONTOC ANTI 
OXOT nAlAOTPIBOTNTOc 
ZH0OT . 

Ora fi enumerano i prefidenti al Giuoco Lam- 
padico , o sia alle corfe de’ giovanetti , ed in prima, 
come conveniva, è nominato V Arconte: E V« Aooxiou Kpyw- 
tk , quali dica prdjtdcute ( che tanta è la forza di 
quella prepofizione m , fub ) Lucio Archonte . Dove fi 
la degno di eftimazione , eh’ e fiondo gli Arconti in 
Grecia , e in tutte le Colonie i fommi Magillrati del- 
la Polizia civile , cui erat jus vita , <3 necis ; pure i 
medefimi afsiltefieró al buon ordine , e buon governo 
di giuochi fanciullefchi piultofio , e del baffo popolo. 

Seguita , Key-fMTTt/wTiK Amo^ou, ordinatore cjufdetn lu- 
di Ajitiocbo . 11 quale panni propriamente l’ ufficio 
del particolar prefidente a quello giuoco Lampadi- 
co , quello appunto , che lofieneva ^ 

-r.vf.yla > , cioè imitile tnuiiua , di quefte corle, come il 
chiama Arinotele al luogo accennato. Ferchè dell’Ar- 
conte non è da tener penficro in quello ; mentre po- 
tè non afsifiervi perfonalmente , e farvi afsillere da 
altri in fuo noine : poiché teneva il generai governo 
della civil Polizia, e non quello particolare. Ove 
l’accennar del fuo governo vale, quanto lo ftabilir 
l’ epoca , e data della memoria eretta a’ fopradetti 
vincitori. Come i Latini , allorché, infin di loro Igni- 
zioni , regiftravano Coss. cioè Coufulibus N. N. per 
dinotarne la ftagionc . E qui nella parola xoo-fur 
7 iwm;, fi dee non preterir 1’ avvertenza del dia- 

. let- 
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letto, o fcorrczion di elio, tutta peculiare del mio 
marmo ; mentre 1’ ufual dire ci avrebbe fatto leg- 
gere in fua vece piuttoflo « rpw, dal verbo 
troiai ordinare , diftribuire : per la qual cofa il fupe- 
rior vocabolo della noftra Ifcrizione non è cosi fa- 
cile ne* Lefsici a rinvenirli. 

Si aggiugne finalmente il nome dell’ ultimo di 
quei, che piefederono al Giuoco, Ta.AoT^<.3owTDf zAu , 
juyenculorum eruditore Zctho ; dove il primo di que- 
lli vocabili è forfè ancor nuovo in quello nolfro mo- 
numento : poiché il più ordinario di tal lignificato 
nc Vocabolari farebbe tsi&eutou , o pure ^ioetqu^-vtov cim— 
maceratore, addijciplinator de’ giovanetti alla corfa . E 
forfechè fcoprefi per la prima volta la compofizione 
di quello furriferito vocabolo dal verbo Trillo, tcro , 
t undo , quotidiani s laboribus cxcrcco . Coficchè non pol- 
fo difapprovare il fentiinento del mio dotto amico 
D.FranccfcoMazzarella-Farao, ch’clTcndo quanto efper- 
to del greco parlare, altrettanto vago del noflro Na- 
politano dialetto, mi diceva di quefto vocabolo , che 
apprelTo noi molto commodamente , col popolar lin- 
guaggio , e proprio degli ammacftratori di cavallo, fi 
potrebbe rendere fcozzonator di fanciulli , o fia di 
giovanetti a quefti Giuochi. Nondimeno egli equivale 
all’ ulitaro vocabolo •ocuSayoyw , cioè juvemim eruditore 
Zctbo\ di cui vedi quanto dottamente abbia trattato 
nella fua Tbeca Calamaria il mio maefuo ed amico, 
l’ incomparabile Matterelli . 

Dopodiché , profeguendo il marmo, cominciano 
forfè delle difficoltà, come nel profilino membretto 
dell’ Ifcrizione , che qui fotto c pollo , facilmente fi 
può comprendere . <tl- 
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Finito appena il fopraddetto catalogo de’ Pren- 
denti alla colia Lampadaria trovali regiftrato il voca- 
bolo ■ che O li divida $iAoi yntrw; , O COm- 

pofto , coni’ è ferino unitamente nel marino , di- 
rebbe a parola, amici veritatis . Ma egli qui è da 
olTervare certo modo proprio di parlar degli antichi 
in limili occalìoni , e devesi credere ancora , che lo 
fcrittor di quefta memoria volefse ufare una trafpo- 
lìzionc nel difeorfo. 

Per cui non ho difficoltà a interpretare cotal 
detto «siAoi ywTtouf y Ubcutes gcmrofos \ in guifa che il 
fenfo sia ^i^aìO'jTiv "Kjvrwti , hJ 2o$oxA tee <pCKoi yti)* 

con: Syucpheli corotiatit Cononem , Cr Sophoclem volente s 
libentes genero fon . Sicché con un bel trafportamento 
di narrazione il compositore volle in line pofto quel 
motto, come i Latini diilero votum folvi lubens merito , 
ancor nella chiufura delle loro Ifcrizioni . E in vero 
anche Arinotele parlando dell’aquila, che generofa- 
mente volava , ailse yvHnw atroy , aquilani generofam , 
e Platone fcrifse, « < ipu *,*<>, , fi & vobis lilct : on- 
de si trae lume a fufficienza per trovare in quefto 
marmo , come una decisione di quefti Presidenti a 
favore de’ vincitori del Giuoco . Sentimento , che io 
debbo all’ erudizione , e ammaeftramcnto dell’ altro 
mio dotto amico e maeftro , oggi Lettor di Greco 
nella noftra Univerfità di Regj Studj, Signor D. Cre- 
feenzio Morelli . 

Che 
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Che fé si voglia riguardar come un compofto di due 
parole il fuperiore motto 4 >(Xo,y»»r,o<* , trovasi ancora 
qualche elempio di compofti poco diversi , com’ è 
preflo il Nazianzeno, apprefso 

Giuleppe Ebreo, e quel, che più farebbe al cafo 
ufato da Laerzio , in Polentone , nel signifi- 
cato di grave , e collante. Coficchè fi adatterebbe al 
bifogno della prefentc leggenda del mio marmo , 
con cavarfene qucfto fenfo appunto, che i Sinefebi 
coronino i vincitori Sofocle , e Cottone , come coftanti 
al vero , e fuori ogni parzialità , non feguendo alcun 
partito . • 

Che in quanto all’ ordine grammaticale non è 
da attendervi molto per le tante pruove , che ne 
dà di firavaganza di ordine, e di parlare to« inKvpio-j. 
o fia locale quella nuova Ifcrizione . In pruova delle 
quali varietà di parlare, figlie del luogo, bafti per 
efempio quanto ofiervò in un fol luogo l’ Eruditifs. M. 
Chifshull Antiq. A/iatic. pag. 127. lulla moneta Cretefe , 
ove il nome n<>Xx<* , populus , turba ; che gli Eoli di o^xos, 
fecero oX%(* , e voteti ; i Cretesi all’ incontro riox^ot , 
e To’Kxtn : onde i Latini poi Volgus . Il che vaglia per 
uno ile’ molti , e varj efempj , che potrei qui rap- 
portare > fe non fofle foperchio , e non fofle noto in 
ogni antico linguaggio, fingolarmente nell’Ebreo, c 
Caldeo tra’ popoli trafahdati . 



Eli A<t>POAElT 02 
IIPOSAOKAZ 
TEAES<tOPOS 
APIETinnOS 
ETKPATH2 
KTH2AZ 
NEIKHSA2THN 
AANITAAA 
A AIAIANOT 
ZfìZlMOE 

• 

E quella è la prima colonna defcritta nel mar- 
mo , a finillra del riguardante , che fa catalogo de* 
nomi de’ Giuocatcri , i quali concorfero con Sofo- 
cle, eConone, e ripcrtaron dipoi vittoria della lam- 
pade, oppur vinfero alla corfa Lucio Ebano , regna- 
to già di fopra per vinto: Cioè Epapbroditus , Pro- 
fdocas , Tcle/phorus , Ariftippus , Eucrates , Ctejas ( in- 
vece di Ctcjias ) e di quelli fi dice , che nixaraa-rw 
XcutT aia AAiXuxt/ou il tutto fcorrcttamentc fcritto , inve- 
ce di t m»r«rrii» tassata A. AiAmrw, qui Vttlor tatti repOr» 
taruiit lampadis Ludi &li ani. 

Ma fopra il fin qui detto convien fare diverfe 
confiderà zioni ; e prima: Nel catalogo de’ rapporta- 
ti nomi in quella colonna prima non fi trovano re- 
giftrati nè Sofocle , nè Coitone , quei due appunto, 
che di fopra abbiam veduto , che foffero coronati 

C da’ 
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da* Stnefebi per vincitori unicamente di quello Lucio 
Eliano . Foffe , che al compofitor dell’Ifcrizione pareffe 
fùperfluo il ripeter que’ nomi ? foffe , che non ba- 
ftaffe aver vinto la lampade folamentc per efferne 
coronato ? e negli ufi di quello tal giuoco vi foffe 
altro ftabilimcnto a noi ignoto ? io non faprei dire .■ 
E’ per certo , fc il marmo foffe di più pezzi , cre- 
derei , che parte dell’ Ilcrizione mancaffe a farne 
comprendere chiaro e limpido l’ intendimento dello 
Scrittore . 

Or quelle mie dubbiezze che forfè fon figliuo- 
le della mia poca pratica , o poca verfatezza in 

a uefti ftudj di antiquaria , propongo a ciafcuno de* 
otti per largo campo di finaltir la lor riporta eru- 
dizione ; ballandomi come amator di cofe antiche , 
di averne loro preftato il mezzo a ballanza , e con- 
tentandomi , che per eflì mi fian giudicate ragione- 
voli , e onefte le mie dubbitazioni . 

Che in quanto all’ ultimo de’ nomi znxlMOS Zo- 
ftmus , porto fotto quella prima colonna, io non mi 
do molta briga, credendolo appartenere al fecondo 
catalogo, che comincia a man delira di altri corri- 
dori , o giuocatori ; i quali fembra , o che altra di- 
pinta corfa faceffero , o che per la feconda volta 
avellerò fatto il lor giuoco, fino a vincer altri, di- 
ver fi molto da quello vinto Eliano j ficcomc appref- 
fo vedremo. 

Adunque leggefi nella colonna , a delira de’ let- 
toli , come fiegue' in effo marmo : 
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ElEAE 

MTPMHE 

<J>lAOl 

ET^lAHTOE 

AIOKAH2 

AlONTElOS 

ANTlAAS 


cioè lfas , Myivies , i quali , col Zofimo di {opra la- 
fciato , fi dicono , cioè amici , fenzachè manchi 
di attaccare il catalogo non interrotto de’ feguenti 
nomi cioè, Euphi Ictus , Diocles , Diotiyftus , Anti/as , che 
per nuovi vincitori feguentemente fi riportano. 

Ma io , prima di pafiar oltre , devo dire , che 
mi fotte venuto altra volta in penfiero, che quell* 
interpofto <tnAoi , potette corrottamente effer detto 
per , cognito nome Philus , e Philo ; mentre fi 
può facilmente credere, che allo fcalpellino, cui 
l'on caduti tanti errori , com* è x.\«. in principio 
per «, due volte per ÀafiiK^a , ed al- 

terazion di dittonghi ancora , fotte fcappato un iota 
per Jygma in quello luogo, onde venne alterato il 
nome . Perciocché , a dir vero , io non faprei darmi 
a intendere altrimenti quel $>/*<«, amici , là in mezzo, 
che potette mai lignificar di buono. Non effendo cosi av- 
venuto nel fe concio fegmeuto della mia fpiegazione, dove 
il yvn<noi( trovai , che aveffe un buon lignificato, 
ed ancora efempj nell’antichità. Oltredichè attaccan- 
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dofi il preferite col nome , che feguita , man- 
cherebbe la fintafi , e non darebbe lignificato pi au- 
lì bile in alcun modo . Oltreché, che occorreva notar 
quelli tre primieri della nuova partita Zofttno , l/a , 
e Mirine per amici , quali per dinotarne i feguenti 
quattro, come nemici tra loro. E perciò fon conten- 
to di attenermi al fatto penlìcro dello sbaglio dello 
fcalpellino, e creder con qualche fermezza, che di- 
ca <j>;Aor, Pbilus per coftituir la brigata di otto per- 
fone intervenute alla feconda corfa Lampadaria, nel 
medelimo marmo fegnata . 

Ed in pruova del detto nome darò quìunlfcri- 
zionc y letta in Atina , eh’ è forfè inedita ancora , di 
un Sacerdote Auguftale , di nome Pbilo, che mala- 
mente nelatiniza il carattere 1ERAEVS per i VM «, Sa- 
(eidos 


APOLL1NI. SACR 
M. LVClVS CINNA 
C. POMPON1VS 
PHILO. 1ERAEVS 
AVGVSTALIS 
OB. HONOR. 


Or è da vedere quell’ altra vittoria, chequìfot- 
to li accenna in perfona di chi caduta fia , e quali 
inforama fìano i vinti per la feconda volta. 

NEI- 
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NElKEEAZTHN 
AAN nAAA 
SCWOKAEOTS KA. 

KONnNOE 

Ed ecco, che qui abbiamo Zofimo , Ifa,Mirmc 
Filo , Eufi 1 eto , Di ode , Dionifio , e Antila ( 01) nixnTarrnr 
(nuovamente per iMtnrarrw ) Xajxrctla SoìozAioui , «j V Ko- 
kj©“ , qui vittoriani reportannit lampa dis ( quatti fe- 
reitant ) Sophocles , & Cottoti : quel Sofocle appunto , 
e quel Conone , che di fopra , o fia in principio dell* 
Menzione fi dice avere i Stnefeùi coronato , come 
vincitori di Eliano . 

Or non vi ha dubbio, che fembra enigmatica 
a prima vifta quefta leggenda. Ma e’ fi può crede- 
re , come fi è detto , che quefti due coronati per 
la vittona del primo Giuoco, come vincitori, fof- 
frifiero poi in un fecondo giuoco di eiTer fuperati 
dagli altri , qui fopra rapportati . O che i giuochi , 
benché fatti in un fol giorno foffer divertì , come 
delle Lampadi, e delle Fiaccole, per le ragioni, che 
in ultimo verrò efponendo . Perciocché , fe quefta 
idea fi tolga dalle finora efpofte parole , forfè niffun 
con me faprebbe comprendere , come i coronati fi 
dican poi vinti tantofto. Dopo di che tocca di com- 
pir la mia imerpetrazione , coll’ultimo de’ vocaboli 
letti nel marmo , che forfè meglio darà pruova della 
propofta congettura : 

HEI. 
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benché non poffo negare, che mi abbia dato mag- 
gior faftidio di ogni altro. Nel che non tacerò io, 
che mi farebbe piaciuto di ravvifarc in elio le fiac- 
cole di Pino , per diftinguere i due giuochi , o piut- 
tofto le due diftinte corfc , fatte da’ nominati Gio- 
vanetti, dico di lanterne, c di fiaccole. Perciocché 
non fi può recare in dubbio a patto alcuno, chele 
due figure di giovanetti nel noftro marmo fcolpitc 
a baffo rilievo , ficuramente danno a vedere uno por- 
tar la lanterna , 1’ altro la fiaccola inclinata a terra . 
Oltre di che altro efempio ne poffo io dare nella 
mentovata ftatua, di mi fura naturale, del lodato, ed 
elegante Marchefe di Salfa Berio; la qual oggi offer- 
valì , da lui collocata ne’ giardini fot top orti alla ma- 
gnifica fua cafa, che fu una volta del Conte di Mo- 
les . La quale ftatua è di giovanetto , elegantiflìmo 
nella ftruttura del corpo, in atto di correre, e che 
reca nella delira una fiaccola accefa. E ciò final- 
mente perchè non ne fa oftacolo il folo nome «ras- 
in tutte le due colonne di noftra Ifcrizione adopera- 
to per due diverfi Giuochi ; in quanto il medesimo 
lignificar puote l’ uno , e P altro degli ftromenti ac- 
cefi , che fi ufavano a quelle colle lampadarie , o 
fia ne’ Giuochi Lampadici, di cui trattiamo. 

Ma poiché cotal vocabolo Tloiruy , nè da *■»«£ , 
nè d’ altronde trar polliamo, per far lui dire fiaccole 
di pino; quindi mi è convenuto mutar penfiero, ed 
offervare , fe col Polito fcambio del dittongo « , in 0 „ 
acquillaffe il vocabolo un lignificato conveniente al 
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noftro fcopo . Ed io credo , che ciò fatto non fìa 
per difpiacere agli amatori di una certa comoda ma- 
niera, e non isfoggiofa di opinare in quelle cofe. 

Or io fon tu parere, al corto modo del mio 
penfare, che tal vocabolo fi polla facilmente dedur- 
re dall’ altro cognitivi mo t <m r » , onde volefle dire , 
come un aggettivo di tal nome 9 TQlVOLiW j ( che d’ in- 
di ficuramente fi diduce ) riferentefi agli ultimi 
due nomi Sofocle , e Coitone , che già da principio fi 
è vifto coronati , quafi per dir così : viceruut lampa- 
da Sophoclis , & Conouis , alias , vel alio in ludo , co- 
ro ita t or uni , fi ve , qui vittori# pr#mium acccperunt . 
Perciocché fanno tutti i meno dotti nel greco lin- 
guaggio , che to:*.- , vel rotta ( dorice ) vale quanto a 
dire, pena, vendetta, ed ancora fi prende per pre- 
mio, e liberazione . Quafi infomma , per voler dire, 
Sojo iKtovs , tC K«ra»«f Twt rottur ( pXO rottaiw) Sophoclis , 
& Cononis jam pramiatorum in alio ludo . 

E di fatti , che tal intendimento fia fottopofto 
alla parola , abbiamo due tellimonianze di nome , 
e verbo appreffo Pindaro , ed Euripide, il primo 
rotntQr rem uner ai oriu s , fi ve remunerator ; il fecondo 
ctTonccrfkci pr temivi» rcportarc , & ajjeqiti: eh’ è quanto 
ballar puote alla prefente mia efeogitazione . Che 
per quello riguarda il fecondo dittongo , che fi richie- 
de nell’agg • TTOttCtlU'V (come io l’ho derivato da TOinf 9 O 
rotta ) non mi brigo punto; eflendochè fe ne potè fa- 
cilmente far di meno così dallo fcalpellino ( autor 
di tante patenti feorrezioni ) , come dall’ autore ftef- 
fo della fcrittura, che ha tifato delle ftravaganze 
di fuo talento forfè , e di quel dialetto particolare 



< 


1 

, 4 SPIEGAZIONE 

c.i Squillaci , alla (ragione appunto, che parlava un 
greco impalcato mezzo di latino. 
b Trafcorfe le quali cole è d’avvertire, che fe 
Sofocle, e Conone da principio riportano il premio 
della corona, perchè dichiaratamente vincitori di L. 

Eliano, qui poi, fenza quefta, o limile interpreta- 
zione non fi potrebbe intendere , come fian di- 
chiarati vinti da tutti i nominati Zofimo, Ifa, Mir- 
ine, Filo, Eufileto, Diocle, Dionisio, ed Antila pari- 
mente Corritori ; fia che il primo Giuoco foffe fiato 
con Lanterne efeguito, ed il fecondo con Fiaccole ; 
fia che per lo contrario foffe avvenuto. 





* 4 ■ - 


i ' 


, 




'3 


( • 

,? 

I- 

( - 

r 

i 

I . 


. r 


■ }'-■ 
<■ . 


A LV-ES I MI 0 ARCHITETTO V 

A;, >- 

S I G- LEONE DUFOURNT 

- ■ .-■> ' \ 

SOPRA UN' ANT1SA FIGULINA 

*<• ' • 

L E T Ti E R A 

P 

DI ANTONIO ^ÓUATTANI 

> 

ROM O 

f- 

Affejjore delle Antichità . , W Antiquario dì S. M. 

■ i7 7? e ^ Polloni a . 


X .ir 

•«? 


h 

» . 
T * 


v 


i * 


r 


v - 1 ” 
• * 


DkJitizejJ by Google 



Non quia difficilia Junt non audemus » Jed quia non au- 
demus , difficilia Junt . 

Seneca . 
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fi A i Scelti pezzi di Antichità , che colla 
vostra scorta ed in vostra compagnia ho 
osservato in Palermo , gentilissimo Sig. Leone- 
Dufourny , non v' ha dubbio che meriti un 
i distinto luogo il bel vaso di terra cotta , 

} che qui espresso e nella sua giusta gran- 
dezza rappresentato » forma il soggetto della presente , lettera . 

L’ eleganza della forma, il' lucido della vernice, la correzion 
del disegno nelle ligure, la sua conservazione, leggerezza, e 
se volete ancora un certo grato odore che dall’ interno traman- 
da tutto i valutabile in esso: ma.se pazientate alcun poco, 
resterete ( spero ) convinto che il significata delle due figure in 
esso delineate , contribuisce non poco a renderlo pregevole ed 
interessante . Ben vi accorgeste della mia più che ordinari^ at- 
tenzione nell^osservarlo , c sorpreso forse della freddezza che mo- 
strai sull’idea che aveasi del suo figurato, vi compiaceste do. 
mandarmene il mio parere , anzi mi obligaste cortesemente a_ 
metterlo in iscritto . Quantunque distratto nelle mie attuali cir- 
costanze dagli studj antiquarj che furono un tempo la mia to. 
tale occupazione, per il piacere di ubbidirvi tornai di buon 
animo a svolgere i libri : ed eccovi in corto quelle poche 'ri- 
flessioni che la lunga esperienza, la consulta degli autori, e_» 
sopratutto 1’ attenta ispezione e confronto del monumentò mi 
hanno somministrato . 'Voi ben sapete , che se fu sempre* dif- 
fidi cosà lo spiegare e leggere il vero di cièche à noi- traman- 
darono i nostri maggiori su i marmi , intagli , bronzi , medaglie 
ec. le figuline sembran fatte a posta per esercitare la pazienza e 

" A a \ ì<» " ' * 
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lo ingegno di un antiquario. Ivi è che trova nsi i più impor- 
tanti ed arcani fatti della loro storia , -o religione , ma sf con- 
fusi e mascherati ne’ simboli , .ne’ caratteri, che a gran fortuna 
si reputa il trovarne con qualche nome o leggenda . Per tal ra- 
, -gionc son di parere che ove manca 1' ajuto de’ caratteri , l’in- 
terprete debba vestire il coraggio di Edipo e non temere la Sfin- 
ge . Investigando con ardire se ne puole ottenere il verosimile 
Se non il vero, e talora può darsi nel segno. Di averla indo- 
vinata questa volta mi giovi per ora una dolce lusinga . 

Destri- Due come già dissi sono le figure che si presentano nel- 

Ta figura la patte anteriore del vaso che è la parte esentiate . L’ untu. 

|" P‘ edl • stassene maestosa in piedi : ha il capo coperto di elmo , una 
lunga picca nella sinistra , e. nella destra che stende , una taz. 
za in cui l’ altra figura mesce non so qual liquore . Scorgcsi 
nobilmente vestita con sottoveste lunga sino ai piedi » avendo 
indosso una specie di clamide fermata con borchia sulla destra 
spalla . Le si vede ai piedi uno scudo , nel quale in vece di 
Gorgone ewi non senza qualche ragione tin ben ampio , e de- 
ciso festone di alloro ehe non all’ intorno ma nel mezzo lo ador- 
na a guisa di corona. Rapporto all’ espressione mostra essa una 
del tutto placida e tranquilla attenzione a ciò che infondesi., 
inclinando a questo effetto con grazia il capo a quella, parte . 
Manca il pezzo superiore o sia l’ orlo della tazza , ma da ciò 
che ne resta apparisce esser senza manichi , che il suo fondo è 
bacellato o sia ornato di ovoli, e presenta una forma piana, 
fonda c larga, ond’è che può chiamarsi Tiala Phiala o cioto- 
la Coùla uno di quei tanti vasi, che Bacco riportò dall’ Indie, 
che servivano di stratagemma, e per ubbriacare gl’ Indiani (a). 
Per la grandezza & capacità di tali vasi dice Aristotele che fi- 


fa) Nodo. lib. 14. V. Sf8. V. Bonarrot. Medagf. p. 4f».. 
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guratamentc chiamavanai «cucii di lfacco (a). Intanto mi fermo 
a riflettere sulla capacità e larghezza del medesimo , perchè il 
, Mercuriale (b) ed il Feizio (c) osservano esser ciò marca di di- 
stinzione , essendoché presso Omero ai piò onorati si davano 
tazze piò grandi , agli altri bicchieri piccoli . la Ateneo si de- 
scrivono altri vasi simili come il. ciborio % 1’ e mi tomo , il masto 
o mammella ed altri» 

La figura pertanto che veniamo di ‘descrivere è senza dub- \£ e 
° ' Minerva 

bio la principale , quella a cui il vaso par che sia consacrato; 

e facil cosa è riconoscervi la figlia piò rispettabile del Tonati* 
te , Pallade , o fui Minerva . Senza diffondersi in pedantesca , 
ed inutile erudizione giovi soltanto riflettere , che sebbene Ci- 
cerone ed Arnobio facciano la distinzione di cinque Minerve » 
generalmente intendersi dee quella nata dal cervello di. Giove 
per opera di Vulcanò la prudens Pallas\ quella con cui gli an- 
tichi simboleggiarono la prudenza o sia la sapienza universale, 
stendendola per sino alle arti meccaniche , ond’ è che nel Pal- 
ladio venne anticamente rappresentata con lo scudo in una ma- 
no , nell’ altra il fuso e 1» conocchia (d) » Poco significa il ve- 
dere il petto egualmente che lo scudo della nostra Pallade, pri- 
vo di Gorgone o Medusa . E’ dessa una insegna certamente , 
ma non indispensabile di questa Dea . Suoi antichissimi ed csen- Su0 ; 
ziali distintivi sono l' elmo , lo feudo, e P afta . Con questi, e distintivi 
non altri vedessi nel Tempio /li Giunone presso gli Elei secon- 
do narra Pausania , ed in molte altre statue della Grecia (e) . 

Nell’ 


(a) Aristoth. Retti, llb. 3-. e Poet. e. 1*. e apud Pausati. lib. f. pi- 4»4. 
dicirur ctypeus viti quod in imcriptione Phiala nominatur . 

(b) Var. lect. t. 22. 

(«; A. H. III. r- 

(d) V. J ulian. ad Gyrill. lib. 4. Tzetzes Chil. 8- ni ao. Suveren e gli al- 
tri da lui citati ad Igino . 

(O Lib- r- P- *7. « lib. 1 . 84. 
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Nell’ antologia Venere dice a Minerva: 

2oV J'ifu , Kaù tram •; sV'f , ifòv J 1 to^iTasv . 

L' afta e lo feudo è tuo , il pomo è mio . 

Con tal precisione appunto la descrisse Apulejo galeam gerens, 
chjpeum attollens , hafìam quatiens (a) . 

, Fu 1’ asta cosi propria di questa Divinità che Platone nel 
■ Cratilo, e dopo di lui i grammatici la credono detta Palladc . 
a-a.5* rt d# T&AAnrro « lafu dal vibrar sempre 1' asta . Omero la 
descrive armata d’asta grande, pesante, e dura (b). Claudia, 
no glie ne da una che supera le nuvole 

Hnftaque terribili furgens per nuhila gyro (c) . 

Molte ragioni si portano da’ Mitologi del vedersi sempre arma- 
ta Minerva, che possono vedersi in Fornuto, Fulgenzio, Mar- 
ziano Capella ed altri . In quanto allo scudo dice il medesimo 
Claudiano (d) di Proserpina 

potuitque videri 

Pallas fi clypeum ferret ......... 

tanto credeva egli esser lo scudo proprio di questa Dea . Ful- 
genzio poi (e) ed Albrico (f) danno per necessaria caratteristi- 
ca di Palladc 1’ «Imo ; cioè cajfiJem cum crifta ut fapientis cere - 
brum armatum fit ir decorum . Quindi Marziano Capella dopo 
aver descritto e spiegato quest’ elmo cristato sicgue a dar ra. 
gionc dello feudo e dell’ afta . 

Hinc tibi dant clypeum fapientia quod regat orbem 
Vel rationis opem , quod fpumea prtelia pofeunt 
Hafta eliam vibrans penetrabile monfitrat acumen (g) .' 
E’ 

(a) Lib. io. 

(b) lliad. V. 74f. 

(O B. P. II. 24 . 

(d> Lnc. cit. 

(e) Myih. «r. a. 

CO C»p. 6. 
cg) Lib. VI. 
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E’ notabile la longa veste della nostra Minerva . Pausania (a) 
così descrive la statua di Pallade , e con le maniche corte e_» 
tronche ( non altrimente della nostra ) onde presso i Sicioni 
ebbe il nome di Colocafia (b) ed altri (c) la descrive con tre 
vesti . Triplici ctiam vefte fubnixa eft feu quod omnis fapientia 
fu multiple x t frne etiam quod celata . 

Potrebbe taluna opporre che lo feudo, V elmo , l'afta non 
meno che 1’ ampio e longo vestimento sono altresì insegne , e 
divise della Dea Bellona , Dea degli eserciti come Pallade . Per 
altro sebbene questa Deità- fosse principalmente adorata in Ro- 
ma , e culto avesse e sacerdoti , ben di rado s’ affaccia ; oltre 
di che osservo eh’ Ella viene diversamente descritta da’ mitolo- 
gi , e con diversità rappresentata in quei pochi monumenti che 
ci sono noti . Egli è certo che il principale officio di Bellona 
fu quello di concitare gli animi alla pugna (d) ; per cui le fu 
dato anche un flagello onde Lucano nel I- cantò 

_ » . . Tutti quos feftis Bellona lacertis 

Stava movet ........ 

E nel VII. 

Sanguineum veluti quatiens Bellona flagellum. 

I suoi Sacerdoti detti Bellonarj furono gente fanatica e furibon. 
da , che battendosi vaticinavano (c"ì . Perciò in due rovesci del 
Montfaucon si trova questa Dea smaniarne ed in atto di cor- 
rere. Che se in una gemma riportata dal Kailus ^f) ella ve- 
desi in attitudine più composta e propria anche di una Mincr- 
va -4 ha per altro in mano la ferula suo particolar distintivo 
come abbiano detto. 

' Le 

(a) Lib. 24. 

(b) Salma!. Exerc. Pii», p. 96S. 

C <0 Fulgent. u. Myt. 2. 

Cd) V. Lil. Girald. Synugm. Deor. pag. 321. 

Ce) L. Girald. loc. cit. Antiijuitej Expliquccs tom. 1. p. 127. 

CO Lib. 1. p. asp. 


Se pot. 

sa dirsi 
la Dea 
Bellona . 
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s ‘ ,ìa Le medesime insegne di Paliade porta ordinariamente la 
ilama? Dea Roma. Osservasi costantemente per® che Paliade non sol- 
leva la resta orgogliosa, ed ha modesto lo sguardo come chi 
tranquillamente medita . Quando poi ella è posta per simbolo 
di Roma, come severa e potente dominatrice di molti Regni 
mostra nell* atteggiamento una franchezza e superiorità da So- 
vrana (a) . Oltre di che Roma viene per solito rappresentata 
sedente: anzi col seno scoperto, o almeno con una mammella 
scoperta secondo Claudiano 

Dextrum nuda latus , niveofque exorta lacertos 

' ’Audacem retegit mammana (b) 

E Srdonio 

Exerto bellatrix peffore Roma (c) 

E Corippo 

Addidit antiquam tendentem brachia Romam , 

Exerto , ir nudam geftantem peffore mammam . (d) 

Paliade al contrario , quantunque di lei ancora si facessero sta- 
tue sedenti ; communemente si rappresenta all’ inpiedi (e) . In 
piedi di fatto é la nostra figura , ha modesta P azzione , e lo 
sguardo, ed il suo seno è interamente coperto, onde che Mi. 
nerva sia non dee dubitarsi . 

Dtscrì- Passando ora ad esaminare l’altra figura, ella vedesi li- 

zìonedcl. . - aria ; n m0C i 0 c h e piegando alquanto le ginocchia ser- 

la figura , _ 

alata . - ve C on rispetto la Dea , versando nella di lei tazza qualche fi- 
quore . Si osserva riccamente vestita , ma con abito succinto, e 
tunicato . Ha nella destra il simpulo-, cioè un vaso della «tes. 

■ sa ' 


00 Winlielraann atoria delle arti lib. «. p»g. 3«7- 

(b) De Cona. Prob. & Olybr. 

CO Panccyr. mayor. ... . , . . 

(d) Lib. i. n. **. Vedi il Frontespizio del tom. 3» delle mie notizie sul- 
le ant. c belle arti di Roma - 

(c) Apollod. 11L II. § s. Lip». de V. Sl Veat. cap. >. . ! 
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sa forpia di quei, che ne cippi sepolcrali comunemente *' incon- 
trano , nella sinisra il caduceo . Porta in testa la corona ra- 
diata , ha il seno, e vedcsi alata i 'piedi e le spalle. 

Parve a taluno riconoscere in essa la bella Ebe altra figlia Se eia 
di Giove, di cui è noto l’officio che ebbe un giorno nel Cie- Eb '' 
lo di ministrare il nettare e la lavanda agli Dii . 

PreJJo Giove fedendo consultavano 
Gli Dei nell aureo fuolo , e ministrava 
Fra loro il nettar' Ebe veneranda (a) 

Ed altrove 

V acqua verfava da un bel vafo d' oro 

L' ancella fovra un gran bacii d' argento 

Per lavare le mani * 

E da notarsi I epiteto di veneranda ; e di fatto questa Dea fu 
in grandissima venerazione presso gli antichi in specie presso i 
Fhasi ed i Siciom che la chiamarono non solamente Ebe, ma 
Dia e Ganuneda (c) . E veramente propria ne sarebbe la mossa, 
corrispondenti i vasi, la corona (d) e quell’abito succinto pro- 
prio de cannili, e de’ pocillatori . Pensò taluno ingcgnosamen- 
te che 1 azzione d. versare fosse simbolica : perciò riflettendo 

strasse merVa t^ ^ f, C ‘ "P"*’ ÌmaSÌflÒ Che Ebe ,e somminl- 
a quel modo I eloquenza, mezzo necessario per cui la 

scienza s, communica e giova alla società, sembrandogli chto 
quegli ovolett. che appariscono al di fuori della tazza, ne si- 
gnificassero le parole. Ma questi a mio credere non sono che 
ornamento della tazza stessa : po'i I’ eloquenza non apparten- 
e giammai ad Ebe : fu essa dipartimento di Mercurio sccon. 

_ ■ do 

° mer ° ‘«di*. Iliade p. v . in princ * 

00 Omero Odysj. |. 36 . 1 pnnc ’ 

CO Strabene vili. p. ,8. e P ausan . II. , 3 . 

w ftad “ ■" - ~ • am . .. v. ... r»*. ». » 
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do tutti i Mitologi , ed il Venusino che perciò lo chiama facon* 
do Mercuri facunde nepos Atlant. iyc • 

Se poi. £ per ve rità se cosi certe e decise non apparissero nella 

sfì dirsi * m 

Mercurio nostra figura le poppe, gran sospetto mi nascerebbe che quel 
Nume avvezzo a mentir spoglie , fosse qui in maschera rappre- 
sentato . Si sà che Mercurio ebbe lo stesso impiego di Ebe, 
onde le ne venne il nome di Menefirator , potili Jtor , Camillus (a}: 
le ali , t talari , il caduceo tutto è proprio di lui , al che si 
aggiunga la frequenza con cui si trova in compagnia di Miner- 
va . Riporta il Monfaucon una imagine di Mercurio con pop- 
pe e senza sesso . Ma come fidarsi delle merci Monfoconiane , 
e negare agli occhi la vera e non mentita rappresentanza di 
una Donna ? Come dunque la protuberanza del seno n’ esclu- 
de qualunque idea di Mercurio , così le ali a mio credere, spe. 
cialmente i talari ». e la verga o sia- caduceo , provano abba- 
stanza eh’ Ebe non sia . Alata questa Dea non suole incontrar- 
si ne’ pochi monumenti che di lei abbiamo, né avendo avuto 
essa altro impiego che quello di servire a mensa , e di accom- 
modare i cocchi agli Dei come leggesi in Omero , niuna rela- 
zione giammai può avere con il caduceo simbolo unicamente di 
spedizione , di pace , o di negoziazione come appresso vedremo. 

Se sia Atteso l’ esser la nostra figura sospesa, in aria, atteso il 

Inde. vc derla doppiamente provista d’ali, e con abito succinto sì ma 
ornato di stelle , pensier mi venne , che d’ Iride bella e crocea 
L’ imagine vi si esprimesse . Infatti come messagera del Cielo e 
ministra degli Dei avrebbe con ragione portato il caduceo , ne 
ripugnava gran fatto che come Divinità di secònd’ ordine e ve- 
gnente dall’ Olimpo avesse somministrato a Pallade l’Ambrosia. 
E’ noto che in quella guisa che Mercurio fu riputato message- 

ro 

00 V. Nital. Cont. e Lif. Cirald. Syntagm. Deoru/n . 
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ro degli Dei per far le paci, onde Hf4»«r«is{ pacificato)- fu dot- 
to; Iride al contrario fu destinata ad eccitare le liti e le dis- 
sezioni, volendo Servio che Iride quafi */><s id eft contentici ,lis, 
fosse chiamata (a). Potcvasi perciò supporre una qualche spedizio- 
ne a Minerva o per stimolarla alle armi , o per recarle qualche 
avviso del cielo . Trovandosi per azzardo costi l' erudito anti- 
quario Sig. Hirt mi diè notizia esser poco tempo fa passata nel. 
le mani dell’ Emo Borgia una statuetta di bronzo in atto di vo- 
lare , leggermente vesrita , con ali alla testa , ai piedi , c alle 
spalle , e che in una mano da segno di avervi tenuto il cadu- 
ceo , perciò Iride viene riputata . Non ardisco oppormi al sen- 
timento altrui ; avrei bensì desiderato avere sotto l’ occhio il 
monumento per convincermi che il caduceo , e non una palma, 
un trofeo , un vaso , una patera , avesse potuto convenirle . 
Intanto non so dipartirmi dalla commune opinione che Iride 
costantemente si osserva accompagnata da un velo gonfiato in 
arco sulla testa a guisa delle Deità marine (b) . Non so inoltre 
come plausibilmente appropriarle nel tempo stesso il doppio in- 
carico di rnejf tignerà , e di ancella . Tanto più che notai che la 
di lei veste in quella guisa stellata non era un partfcolar suo 
distintivo, essendo delle stelle medesime fregiato l’abito della 
Minerva. Ateneo (c) e Pausania (d) parlano di queste stelline, 
come di un ornamento solito a porsi sulle vesti muliebri, e 
spesso incontrasi sulle figuline , onde non fa alcuna forza . 

Con più di fondamento potrebbe credersi che la nostra 
alifera fosse una Vittoria .. Così pensando sieguo le tracce de’ 

dot- 


Crnniln'e P a fT;. 3 ’ 9 . Ciò pero non è costante , mentre Platone- li 

„ r'J ;^ ° la vogliono cosi detta da iff» loqui perché anch’essa si 
«rtosc nuncta , come Mercurio. I. Cirald. toc. et». 

(b) Vedi Ercol. Tom. VII. p. 96. 

Cd; lib ‘ ,2 ’ cap - 9 ' p- «*• 

w Ijt) * cap. 2;. fu* 
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dotti Ercolancsì , i quali nell’ esaminare la figura di una donna 
alata sospesa in aria , ornata di monile e braccialetti , benché 
da prima la credessero un Ebe, si decisero alfine per una Vit- 
toria (a). Mosse quegli eruditi l’esempio di un vaso Etrusco 
inciso nel commento sulle tavole di Eraclea (b) ove si osserva 
una vittoria alata che versa da un vaso del liquore sul fuoco 
acceso in un ara che le sta davanti . In quella occasione pas- 
sarono a riflettere , che se generalmente in ogni sacra funzione 
prima di ogni altro soleansi gli antichi Javar le mani secondo 
il Feizio(c), e lo Stuchio (d) , particolarmente ciò pratticava- 
si dopo la vittoria per purificarsi dal sangue versato nella guer. 
•ra (e). Per questo Omero fa dire ad Ettore 

Neque ulto modo fas eft nubes atras cogenti Saturno 
Sanguine ir puloere pollutum vola facere (f) 

E Virgilio imitandolo mette in bocca di Enea quel che siegue. 
Me bello e tanto digrejfum ir ceede recenti 
/ ittreffare ne/as doriec me fiumine vivo 
Abluero (g) . . . . , 

Cosi la casa di Ulisse fu ben lavata per l’ uccisione de’ Proci . 
•Perciò i Romani dopo la strage de’ congiurati fecero una solen. 
ne lavanda come narra Dionisio d’ Alicarnasso (h) , 

In tal modo toccarono quegli eruditi editori senza volerlo 
il nòstro punto , ed io mi confermai vieppiù nel mio parere che 
qui non si trattasse di Ambrosia , nc di libazioni , ma di la - 

van - 


fa) Ercol. Tom. 2. p. 22i. 

(b) p. 138. • • 

(c> Antiquit. Homericar. A. H. I. io. 

(d) De Sacrif. p. aoi. 

(e) Feiz. A. H. I. 6 . Stua. p- « 4 . 

(f) Iliade VII. 
fg) Fneid. tib. II. 

(h) Li b. V. Quum nefas esser ijs ad sacra accedere ét victinias immolare, 
aotequam facinus capiatum «set , luesque «oliti* lustratiooibus abolita . 
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randa o sia lu/traijone , e che non Ebe non Iride, ma !a Vitto- 
ria qui fosse espressa nell’atto di porger lavanda a Minerva di 
ritorno da qualche sanguinoso combattimento. In comprova di 
ciò quantunque la Dea della guerra si vegga in piedi armata 
di asta, elmo e scudo; non è per altro rappresentata qual Si- 
rctfuf T« Sitf la forya di Giove (a) qual liafta fremens , come 
Pindaro la descrive (b), ma vedesi in attitudine di riposo c di 
somma tranquillità ; non imbraccia Io scudo , ma lo ha ai pie- 
di , ed in questo non la gorgone , ma l’ alloro vi si vede effi- 
giato . Che più per riconoscere in essa Pallade Vittoriosa , Mi- 
nerva o sia Minerva Vittoria ? All’ alloro segno indubitabi- 
le di vittoria corrisponde a meraviglia il caduceo che vedesi in 
mano all’ altra figura , essendo per 1’ appunto simbolo di pace, 
di felicità, di ricchezze, di commercio (c) vantaggi tutti che 
derivano dilla Vittoria . L’ azione di volare , le ali , il capo 
coronato (dj , il seno scoperto (e) favoriscono non poco una ta- 
le opinione, a cui può aggiungersi in fine l’autorità di For. 
nulo il quale Scrive MoAijra Sf *«/ rrfr Noeti», àoriì rra^iS fot Si - 
Stctoiy particolarmente a Minerva aggiunsero per assistente la 
Vittoria (f) . 

Pur meco stesso riflettendo che non si vedono Vittorie in 
abito così succinto, ne con il caduceo, ne con talari, nc con 
simili corone a pennacchi , opinai che il bizzarro e capriccioso 

ac. 


(a) Aristid. H in Minerv. 

(IO Olymp. O. VII. 79. 

(c) Il compilatore de’ discorsi di Epitteto Ariano Uh. s. rnp. so. Hymn . 
in Mercur. inter eos qui tribuuntur Homero . Per tal ragione il caduceo si 
trova dato alla Vittoria, alla Fortuna, alla Felicità, tutte Divinità del me- 
desimo ordine e quasi sorelle . Buonnrrot. Medagl. pag. io?, e 308. 

(di Rare volte s'incontra l' imagine della Vittoria, che non abbia la co- 
tona ond' ebbe l’aggiunto di rifxvifet Pasch. de coron. VII. y . 

CO Col petto scoperto si rappresenta ne' marmi e nelle medaglie Buonar- 
ror. medngl. p. «57. la Chauss. Tom. t, tav. 36. tecr. sfi. 

(0 Fornii t. cap. 23. • 
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accozzamento di tutte queste insegne dovessero riferirsi ad un 
soggetto simbolico e misterioso ; onde senza allontanarmi dall’ 
idea concepita di una lustrazione a Minerva vittoriosa mi de- 
terminai a credere la nostra figura il Genio di qualche illustre 
Città , che devota di Minerva , riconoscesse dalla sita protet- 
trice qualche singoiar vantaggio nell’ armi . Che sia cosi consi- 
dero in prima che avendo caratterizzato la Dea per Minerva 
Nice per le ragioni della lavanda , dell’ alloro ce. si vedrebbe 
nel caso nostro ripetuto il soggetto nell’ altra figura » ogni qual- 
volta si volesse crederla una vittoria ; mentre la maggior parte 
de’ Mitologi fanno la Vittoria figlia di Giove , anzi nata dalla 
testa medesima del Tonante appunto come Minerva (.a) , con- 
fondendola con essa perfettamente . Di che Filone Giudeo (b) 
cd Aristotele (c) ne danno ragione , perchè la Vittoria è ope- 
ra dell’ ingegno e della prudenza , come scrive 1’ etimologico in 
Numi . E’ noto poi come la veneranda antichità trovando utile 
•l’accrescere l'albo degli Dei, e di complicarne il culto ed i 
misteri imaginò una quantità di esseri intellettuali chiamati Ge- 
mi ed anche Numma (d); che agli Dei, agli uomini , alle cam- 
pagne , alle provinole , alle Città , e pressoché a tutte le crea- 
te cose appartenessero, o per compagni, o per ministri, o per 
rappresentanti e figure, di esse . Non mi dilungo su di una ma- 
teria bastantemente nota e della quale il Passeri, il Buonarroti, 
e tutti i libri son pieni . 

Mi ristringo a riflettere con Macrobio ed Arnobio, che 
trattandosi de’gcnii delle Città, questi assumevano il nome , la 

figu- 


rai Nonno Dionys. v. 207. 

(b) He Mondi Opif. 

(cj Orat. in Miner. . 

(d) Secondo lo Struvio ed altri antichi il Genius e il Numeri di ua Dio e 
la medesima cosa • 
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figura , ed il genere mascolino o feminino secondo il nome con 
cui la Città chiamavasi in quella lingua (al . Se essi erano 
maschi Genj , se femine eran detti Fortune > Si confonde dun- 
que il Genio con la Fortuna di un luogo e sono la cosa me- 
desima . Infiniti poi sono i bassi rilievi e le medaglie in cui 
vedonsi tali fortune , o Donne che in diverse attitudini simbo- 
leggiano una qualche Città, Provincia, Colonia ec. Irragio* 
nevole perciò non trovo il mio pensiero ogni qualvolta osser- 
vo che gli attributi tutti della nostra figura o convengono es- 
pressamente ad un genio o da quello non disconvengono punto. 
Di fatto essendo i Genj ministri degli Dei, e gl’interpreti fra 
questi e gli uomini (b), proprio e conveniente trovo della no- 
stra figura la veste succinta e con mezze maniche che non cuo- 
prono il gomito chiamate colobii . Non è mia osservazione ma 
del Begero(c), che ai Genj per le sudette ragioni possono con* 
venire gli abiti corti c servili : ed il Pignorio riflette che la ve- 
ste propria de’ servi ne’ triclinii era una tunica con corte ma- 
niche (di ; ne altrimcntc si vedon rappresentati i camilli , i 
pocilla tori , cd i Genj stessi in molti c molti monumenti in spc. 
eie nel Museo Etrusco (e) . Che se stellata e ricca è la tuni- 
ca del nostro genio , ciò può ben aver relazione alla ricchezza 
ed opulenza della Provincia , Colonia , o Città che ne dise- 
gna . L’ officio che la figura rende a Minerva non può dubi- 
tarsi che sia servile e proprio per conseguenza de’ Genj , i qua- 
li siccome dicevamo furono creduti ministri e servi degli Dei ; 

il 


(a) Macrob. Saturn. III. 9. Arnob. III. < 5 . Questa differenza però non h 
costantemente osservala , vedendosi in più medaglie una donna col motto 
Genio Antiocheno. 

(b) Aput. de dogm. P!at. pag. 24. e Porfir. Iib. 2. de abstin. 

(c) Th. Br. Tom. III. pag. 291. 

(d) Ue serv. pag. 104. e seg. 

Ce) Tom. 2. tav. 8ò. 
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il che vieppiù dimostra l’attitudine riverente con la quale Ia_, 
nostra figura sta avanti la Dea , sicché par quasi genuflessa . 
Inoltre la' nostra alifera vedesi librata in aria come appunto 
rappresentansi i Genj (a) . Che anzi negli intonachi Ercolanc* 
si una figura che sta sulle punte e quasi volante venne giudi- 
cata un cammiljo , o sia pocillatore (b) , come del pari nel Mu- 
sco Etrusco venne creduta pocillatore altra consimil figura con 
la tazza in una mano e nell’ altra il rito , o sia corno potorio (c). 
Coronata è la testa del nostro genio e di una corona fatta a 
spranghe o pennacchi che chiamasi radiata . Sogliono è vero le 
fortune ovvero i Cenj delle Città rappresentarsi con il tutulo 
quadrato o delle torri in capo a guisa di Cibcle . Bisogna per 
altro riflettere che nella maniera di rappresentare i Genj sic- 
come esseri imaginarj , e simbolici poteva scherzare impunemen- 
te il capriccio e la bizzarria degli artisti . Pur trovo che la co- 
rona d’ oro ( l’ istesso che la corona radiata) sebbene apparte- 
nesse propriamente a Giove, a Giunone, al Sole, ad Apollo, 
a Ercole ed a qualche altra Divinità , serviva di ornameto an- 
cora alle matrone 

Turritìique premens frontem matrona corona (d) , 
e che gli Etruschi specialmente non solo agli Dei ma anche a 
persone illustri la diedero (e) . Che più tanto è vero che un 
tale ornamento non disconviene ad un Genio , che fra gl’ into- 
nachi Ercolanesi incontrasene uno con la medesima corona del 

no- 


ta) V. il Museo Etrusco . 

(b 1 ) Ivi Tom. 6. pag. co. 

(c) Ivi T. Iti. Class. V. Tav. I. 

W) Mailer, de Coron. p. 141*. Tom. Vili. A. R. con Lucian. Poli, ed al- 
tri . Notisi che a tal corona si da il nome di Turrita per aver forse 1: nas- 
cerla somiglianza con quelle, onde non sarebbe gran fatto che il bizzarro ar- 
tista avesse posta qui una per I' altra , avendola creduta di miglior gusto . 
te) Buonarrat. append. Dempst. Etrur. Rcg. p. $3. 
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nostro (a) . II caduceo che vcdesi nella sinistra del nostro genio 
mostra evidentemente che egli altro non è che il genio di una 
Città . Non è questa fatai verga simbolo dell’ opulenza , della 
negoziazione, del traffico? non è 1’ insegna della concordia , 
della pace , della felicità ? Una Città dunque che trovisi in 
florido stato , tranquillo , e commerciante meglio non può in- 
dicarsi die con un caduceo; siccome appunto in tutti gli an- 
tichi monumenti in specie nelle medaglie non con altro che.» 
con il caduceo si rappresentano la Pace , la Felicità , la For- 
tuna felice (b) . Non parlo de’ calzari o stivaletti de’ quali è 
fornito il piede della nostra figura : mentre i genj si trova- 

no ora con piedi nudi , ora con solee , crepide , sandali cc. 
nè mancano esempi ove si trovino con tal sorta di stivalet- 
ti (c). Sembra dunque dal fin qui detto che la mia congettu- 
ra oltrepassi i limiti del verosimile ; c che nulla di quanto ca- 
ratterizza la nostra figura si opponga per non crederla un ge. 
nio simbolo di alcuna illustre e potente Città che offra , ej 
serva a Pallade da cui riconosca qualche importante vittoria . 

Ciò posto curiosità mi spinse di determinare se fosse pos- 
sibile qual Città potesse esservi figurata : riflettendo perciò che 
il vaso fu rinvenuto in quest’ Isola mi posi tosto a indagare 
quale delle molte che la compongono fu devota in particolare 
di Minerva ; e ben facile mi fu di riconoscere la ricca e poten- 
te Siracusa per la più devota , ed obligata a questa Dea . Fu. 
rono certamente i Siracusani protetti da Pallade . Nel porto 
della loro Città eravi da una parte il Tempio di Diana , dall’ 
altra quello di Minerva nella cima di cui campeggiava un gran- 
dissimo scudo di bronzo indorato che dal mare i naviganti ri. 
' co- 

00 Tom. d. pag. ito. n. io. 

(b; V. Bonarr. Me dagl. loc. cit. 
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conoscevano c adoravano . L’ Avcrcampo net commento al Pa. 
ruta (a) dice espressamente che i Siracusani venerarono fra 
le Dee : Mìnervam precipue , cujus eximium badie fupereft T em- 
pì wn mole fua atque antiquitate cclebrandum . In fummo ejuflem 
Templi fa frìgio /Egis erat Dei e arte ir magnitudine cofpicut ; il- 
lam ubi jam ex oculis ammitterent navigantes ex portu Sjracu- 
forum folebant venerari , felìcemque ir profperam fibi optare na- 
vigationem ejfufrs in fluffus odoribus ir libaminibus . Ma ciò non 
basta per la chiara spiegazione del nostro vaso . 

Leggendo la storia di questo popolo trovasi che egli visse 
molto tempo sotto il giogo de’ Tiranni , e che se ne liberò fi. 
«talmente con una segnalata vittoria contro gli Ateniesi Nicia , 
Alcibiade e La ma co , nell’Olimpiade ) t . Or appunto trovo che 
il merito di questo vantaggioso combattimento tutto fu da’ Si. 
racusani attribuito al favore, all’ assistenza , alla protezione di 
Pallade . Narra espressamente il Partita che per tal fatto i Si- 
racusani fecero battere infinite monete in onore di questa Dea. 
Egli è certo che come Palladi fu incontrastabilmente il Nume 
tutelare di que’ popoli, così tante furono le monete che conia* 
tono in suo onore , quante se ne vedono al presente for- 
manti la piò copiosa classe delle meJag'.ie Siculo , la mag- 
gior parte con il capo di Pallade galeato . Di tal verità niuno 
meglio di voi puole accertarsi, che avete in Sicilia osservati 
molti scelti e numerosi medaglieri ; confrontate di grazia quel- 
la che dal Castelli Sieri ice veteres nummi viene riportata al nu- 
mero co. tav. 71 . c che a canto del nostro vaso si è fatta-, 
ristampare , ove si vede chiaro una figura in aria che corona 
l’elmo di Pallade. Troverete che la corona presentata è ap- 
punto di lauro qual mirasi nello scudo della nostra Minerva , 

e la 

(a) In Cr*v. T. VI. psg. 84. Ictt. C. 
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e la corona che ha in testa la succcnnata figura è distribuiia-i 
in verghe o pennacchi , appunto come quella del nostro genio : 
ragion percui se il Castelli la chiama una Vittoria io niuna 
difficoltà avrei per le ragioni di sopra addotte , di crederla la 
Città o il genio della Città che rende alla sua benefattrice un 
tale onorevole riconoscente tributo. 

Riepilogando dunque il tutto se la figura in piedi del no- 
stro vaso dee chiamarsi Minerva e Minerva vittorioja : se l’ag- 
gregato e qualità de’ simboli che accompagnano l’ altra la ca- 
ratterizzano evidentemente per il genio di una qualche ricca e 
potente Città : se fra quelle della Sicilia Siracusa fu la più. 
forte e commerciante : se questa ebbe particolar divozione a 
Minerva onde Tempio gli eresse magnifico c sublime s se per 
sua intercessione, e con la sua assistenza credette liberarsi dal 
giogo de’ Tiranni e di cacciarne in un sanguinoso combatti, 
mento gli Ateniesi : se in memoria di così importante servizio 
le batterono infinite monete : e se fra queste ewenc una che 

molto somiglia al soggetto qui espresso . Qual dubbio avre- 
te che il medesimo fatto il più importante e memorabile di 
quel popolo accennato in tante c tante monete sia con più 
chiarezza c precisione rappresentato su questo vaso ? Per tor- 
nare dunque donde partii eccovi il mio sentimento eruditissi- 
mo amico . Io penso che questo vaso fosse sacro a Minerva , 
e che la sua rappresentanza aobia relazione all’ aju to prestato 
dalla Dea alli Siracusani nella famosa loro guerra contro gli 
Ateniesi Nicia , Alcibiade, e Lamaco . Sicché per alludere ed 
esprimere fatto sì memorabile vi sia stata figurata la Città me- 
desima che olire lavanda alla Dea con cui purificarsi dal san- 
gue sparso in tal combattimento . 

E cosa difficile il determinare 1’ uso di consimili vasi . Es- 
sendo il medesimo consacrato a Minerva tanfo leva adone- 
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racsi ne’ giorni festivi della Dea , o nel ricorrere il gior- 
no dell’ accennata vittoria; quanto servire di ornamento al- 
la tomba o racchiudere le ceneri di qualche pio Siracusa- 
no , cui cara fosse la Divinità , o la memoria di sì felice av- 
venimento , 

Arduo altresì riesce Io spiegare chi sia e che faccia quel- 
la popolar figura che si scorge nella parte posteriore del vaso 
barbata ed involta nel pallio. Non saprei dire, se il vasajo 
stesso, o chi diè la commissione del vaso siavi figurato: sò 
che frequentemente s’ incontrano nelle figuline tali insulse figu- 
re , ma che niuno ha fino ad ora per quanto mi è notp plau- 
sibilmente spiegate . 

Per ciò che riguarda il disegno delle due figure , sembra- 
mi che lo stile principalmente con cui è condotta la Palladi 
sia quel medesimo che Etrusco appellasi volgarmente o primo 
Greco con pieghe perpendicolari c di una proporzione assai 
svelta. Non avrei difficoltà di asserire che fra le summento- 
vatc medaglie battute a Pallade e le figure del nostro vaso sia- 
vi qualche analogia di stile , c che il lavoro ancora combini 
con l’era in cui si vuole fatto cioè dopo la segaalata vittoria 
degli Ateniesi nella 91. Olimpiade. 

Ma su di questo particolare , voi piò di me potete.» 
giudicarne , che delle belle arti siete Professore intelligen- 
tissimo . Sono abbastanza noti i lunghi studj che avete fat- 
to in Roma , ed i viaggi intrapresi ad unico oggetto d’ in- 
struirvi in esse , ed in specie nell’ Architettura , per cui vi 
risolveste a percorrere altresì , c diligentemente osservare tutte 
le antiche fabbriche di quest’ Isola . Qual profitto ne abbiate^ 
ricavato chiaro si scorge nel magnifico edificio , che al pre- 
sente in Palermo sull’ idea c disegno vostro viene nobilmente 

inal- 
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inalzato ;* e quasi al termine condotto (a} . Perfezionato che.» 
sia mi dò a credere, che non mancherete di dame una csat- » tt 

ta descrizione, ove render conto delle massime e regole da^ 
voi praticate nella esecuzione di tale splendida fabbrica . Egli 
è fuor di dubbio , che siccome nella storia dell’ Architettura., 
potrà essa un giorno formare 1’ epoca del risorgimento dell • 
antico Jiile Donco-Greco perduto di vista da tanti secoli > cd 
al quale come a fonte del bello ci richiamano forzatamente la 
ragione ed il buon gusto ; così ancora gioverà a datare il glo- 
rioso governo dell’ attuai Vice-Rè Principe di Caramanico, il 
di cui zelo instancabile per 1’ avanzamento delle scienze noiu. 
cessa di arricchire la Sicilia di utili stabilimenti . 


f (a) Questa fabbrica è divisa io tre corpi perfettamente isolati e serve all* 

orto Reale di Bottanica stabilito in Palermo . Fu cominciata il mese di Ot- 
tobre del 1780. e si prosiegue con tale ardore che ben presto si vedrà ter- 
minata , grazie alia munificenza del Sovrano ed alla attività di quei chi. 
sono alla testa del governo . 

II corpo principale situato nel mezzo degli altri due racchiude nel cen- 
tro una saia per una scuola pubblica di Bottanica preceduta da due gran- 
diosi vestiboli : nei laterali evvi una galleria per 1 ' Erbario , una Biblioteca , 
e due appartamenti uno per I' abitazione del Lettore , 1 * altro per quella, 
del Dimostratore . 

Gli altri due corpi meno considerabili oltre l'abitazione de’ custodi con. 
tengono due stufe , I* una calda calidarìum , I* altra temperata tepidarium , 
destinate a conservare le piante de* climi caldi .■ 

L* Edificio di mezzo è decorato d'uo ordine Dorico greco, dello stile, 
medesimo che osservasi ne’Tempj di Atene, di Pesto, e di Sicilia; eccetto 
alcune modificazioni che ha bisognato fare per adattarsi al luogo ed all’ toso 
dell' edificio . L’effetto del tutto insieme è così imponente e magnifico che 
il simile vantar non possono quelle altre capitali else hanno stabilimenti di 
simil genere . 


Vofiro Devìé.o e Obliamo Sero. ed Amico 
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